Parrocchia Regina Pacis - Gela
Catechesi del Giovedì
"Trasformare le ferite della vita in feritoie di salvezza"

Preghiera iniziale
Vieni, o Spirito Santo! Donaci Grazia perché possiamo accoglierti,

intelligenza perché possiamo comprenderti, Sapienza perché possiamo discernere. Concedici la fermezza nei nostri propositi, e insieme rendici umili nel dubbio, 
sicché non possiamo mai smarrire la Verità. Non negarti ai nostri cuori! 
Sappiamo che non sono limpidi, ma sii tu a suggerire le nostre intenzioni.

Ci affidiamo a Te, al Tuo soffio leggiadro, che sopisce il dolore e gli affanni dei giorni 
e sostiene il volo che conduce all'abbraccio del Padre. 
Amen
Dal Vangelo secondo Luca. 22, 39-46
Gesù se ne andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: "Pregate, per non entrare in tentazione". Poi si allontanò da loro quasi un tiro di sasso e, inginocchiatosi, pregava: "Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà". Gli apparve allora un angelo dal cielo a confortarlo. In preda all'angoscia, pregava più intensamente; e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadevano a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: "Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione".

Parola del Signore

Pausa per la riflessione in silenzio

Di Gesù nell'orto degli ulivi è scritto: "Cominciò a provare tristezza e angoscia. Disse loro: 'La mia anima è triste fina alla morte"; restate qui e vegliate con me. Un Gesù irriconoscibile! Lui che comandava ai venti e ai mari e gli obbedivano, che diceva a tutti di non temere, ora è in preda a tristezza e angoscia. Quale la causa? Essa è tutta contenuta in una parola, il calice: "Padre mio, se é possibile, passi da me questo calice!" Il calice indica tutta la mole di sofferenza che sta per abbattersi su di lui. Ma non solo. Indica soprattutto la misura della giustizia divina che gli uomini hanno colmato con i loro peccati e trasgressioni. È "il peccato del mondo" che egli ha preso su di sé e che pesa sul suo cuore come un macigno. 
(www. Queríniana S. d P.)
Salmo21 (22) – Resp. Custodiscimi, o Dio, nel tuo amore perché in te, perché in te io mi rifugio

Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? 
Perché resti indifferente alla mia situazione, 
insensibile al mio grido di aiuto? 
Questo il mio sfogo in un momento di sconforto.

Mio Dio, di giorno ti prego e non rispondi, 

di notte piangendo ti supplico e non mi dai pace.

Eppure i nostri padri ti hanno invocato e tu li hai salvati, 
hanno messo in te la loro fiducia e non sono rimasti delusi.
Ma io sono un poveraccio, un uomo allo sbando, 
mi sento un verme, un fallito e sono stimato meno di niente. 
La mia vita è tuo dono, Signore, 
tu mi hai coccolato fra le braccia di mia madre,

fin da quando ero bambino sei stato per me come un padre.
Non abbandonarmi ora che sono in difficoltà, 
ora che sono emarginato e solo, 
sprofondato nell'angoscia più nera, 
braccato come un cane randagio.

La disperazione mi consuma come tarlo 
e mi vien voglia di farla finita. 
Mi lascio andare alla deriva come un relitto dell'umanità.
E intanto mi emarginano con ogni mezzo: 
ho perso il lavoro e la casa, 
soffro la fame e il freddo, 
sono ridotto pelle e ossa.

Tutti aspettano che crolli, 
fanno previsioni su quanto potrò durare; 
si preparano a cantar vittoria, 
a trar profitto dalla mia rovina.
Signore non abbandonarmi, 
mi affido a te, aiutami!

Mio Difensore, liberami dalla loro violenza 
e donami forza per reagire alla disperazione. 
Lo dirò a tutti, te lo prometto, 
lo griderò in ogni gruppo, ad ogni incontro,

dirò ciò che hai fatto per me con l'incontenibile 
riconoscenza di un graziato.
Non c'è un modo giusto di soffrire, come non c'è un giusto modo di gioire, non possiamo uniformarci e standardizzare dei modelli. Frasi come: chi non sorride non è nella gioia ..chi dimostra il suo dolore non è con Gesù ecc.. rischiano di porci in un atteggiamento farisaico, di mancare di carità e di essere conseguentemente responsabili dell'eventuale disperazione altrui. Il peccato di orgoglio spirituale è una delle più grandi tentazioni del cristiano. Il cammino per ottenere il potere sul dolore è lungo, a volte lento, spesso pur avendo una grande fede e un grande amore per il Signore, non si riesce a liberarsi dalla sua schiavitù. La guarigione parte dalla scoperta che Gesù non ti toglierà quelle dannate ferite, non spariranno per incanto, non può farlo, perché esse sono parte della tua croce e della tua salvezza, "Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo .." (Lc 14,27) Chi confida in Gesù e cammina dietro a Lui osserverà passo dopo passo, la trasfigurazione delle ferite, il dolore troverà senso e scoprirà di non esserne più posseduto, conoscerà la sua origine e lo comprenderà..«Prendete su di voi il mio giogo. il mio giogo è dolce e il mio carico leggero»..(Mt 11,29). La guarigione dovrà passare attraverso l'accettazione e la rivisitazione della propria storia alla luce dello Spirito Santo. "Signore, sei buono e misericordioso; con la tua mano esplorando la profondità della mia morte, hai ripulito dal fondo l'abisso di corruzione del mio cuore. Ciò avvenne quando non volli più ciò che volevo io, ma volli ciò che volevi tu.." (s.Agostino - Le Confessioni). Fratelli, noi riconosciamo il Signore nel momento che vediamo le Sue piaghe come fu per l'Apostolo, anche noi guardiamo con amore e misericordia alla nostra complessa sofferta storia. Non perdiamo tempo a commiserarla ma vediamo in essa il progetto di salvezza che Dio ha scelto per noi suoi apostoli, in questo tempo tanto travagliato quanto straordinario. 
(.., lnternet)

I santi sono così compresi del valore del patire in questa vita e hanno così ben sperimentata che Dio «corregge» e «sferza» quelli che ama da non vedere altro nel dolore che la volontà di Dio. Teresa d'Avila spiega così: «Voglio ora dichiararvi o, meglio, ricordarvi in che consiste la volontà di Dio. Non crediate che sia nel darvi piaceri, ricchezze, onori e tutti gli altri beni della terra. Vi ama troppo per darvi queste cose! ... Volete sapere come si comporta con chi lo prega sinceramente di compiere in lui il suo volere" Domandatelo al suo glorioso Figliuolo. che nell' orto degli olivi gli rivolse la medesima preghiera con decisione e sincerità, e vedrete in che modo lo abbia esaudito». E parla della sua morte in croce. «Questa - continua - ... è quello che il Padre ha dato a Colui che amava più di tutti, e in questo appunto è il suo divino volere. Finché siamo quaggiù, i suoi doni sono questi. Ce li dà a seconda dell' amore che ci porta: ne dà di più a chi ama di più, di meno a chi ama di meno». Per Paolo della Croce: «Chi vuol essere santo ama di seguire le orme divine di Gesù ... Suo cibo è fare in tutto la ss.ma volontà di Dio; e, siccome questa più si fa nel patire che nel godere, perché nel godimento sempre vi si attacca la volontà propria, così il vero servo di Dio ama il nudo patire, ricevendolo direttamente dalla purissima volontà del Signore».
(Chiara Lubich - il si dell'uomo a Dio)
Fare la volontà di Dio non è una sovrastruttura artificiale e tanto meno un'alienazione; non è rassegnarsi ad una sorte più o meno buona; non è neppure subire una fatalità, quasi si pensasse: così è stabilito, così deve essere, è inevitabile. Fare la volontà di Dio è tutta un'altra cosa: è quanto di meglio si possa pensare per l'uomo. L'uomo è stato creato per questo. Facendo la volontà di Dio l'uomo coopera a far emergere il disegno che Dio ha su di lui e il grande disegno di Dio - disegno di salvezza, di glorificazione - sull'umanità. 
(Chiara Lubich - il si dell'uomo a Dio)
Sperimentare in prima persona errori e ferite è esperienza comune a ogni persona. Prima o poi capita a ciascuno, in vari modi. A volte si tratta di errori e ferite non grandi, quasi normali nel vivere quotidiano, data la diversità di interessi e di vedute. Altre volte ci si trova di fronte a errori e ferite pesanti che incidono sulla propria dignità e sull’autostima, con il rischio di danneggiarla, talora di comprometterla ... Gli errori e le ferite sono più facilmente leggibili nelle frustrazioni esistenziali. Si tratta di situazioni in cui la persona subisce una deprivazione di un bene essenziale per lei, la sottrazione di un bene vitale, talora la perdita di un legame costitutivo della vita. Essa vive un'esperienza che la tocca molto in profondità. È come se si operasse uno strappo nella sua esistenza. Si tratta dei «colpi duri» della vita, quelli che possono mettere a repentaglio la sicurezza profonda della persona, indispensabile per vivere. Sono situazioni che costituiscono una prova esistenziale. Alcune situazioni di frustrazione esistenziale ricorrenti possono essere: - Le situazioni di malattia o di carenza fisica e psichica, morale,e spirituale, le situazioni di disabilità per nascita a sopravvenute per incidenti. - Le situazioni di deprivazione affettiva. Si tratta del venire meno, per un crollo o per carenza o per abbandono affettivo, di una relazione affettiva vitale per il soggetto. - Il crollo professionale o la perdita del posto di lavoro.

- La morte. È la frustrazione suprema per l'uomo, una deprivazione ineliminabile. - La sofferenza per il proprio limite, causata dal molto impegno e dai pochi risultati, a volte nulli o contraddittori. - L'esperienza del male commesso o subito, con tutte le sue conseguenze, le ingiustizie, ecc ..

Perché la fede possa illuminare tutta la vita della persona occorre trasformare gli errori e le ferite della vita in feritoie per la salvezza. Se ciò non avviene, le ferite restano un blocco inibente, il rifiuto della sofferenza causa un indurimento emotivo o un gorgo assorbente che conduce al vittimismo. Bisogna non lasciare incancrenire le ferite. La sofferenza che esse portano dentro intacca gli altri tessuti affettivi vicini e influenza negativamente il resto dell'organismo nelle sue varie dimensioni. Ciò che facilita il superamento delle tensioni e dei conflitti, di cui siamo stati gli autori o le vittime, ciò che consente di affrontarli positivamente è una serie di passaggi interiori ed esteriori alla persona, da compiere in prima persona. Occorre favorire il processo di guarigione emotiva intra- e interpersonale, a livello del contenuto e delle modalità in cui si è verificato. Non bastano né le esortazioni, né la buona volontà, né il dovere, né le conoscenze acquisite, né le competenze professionali maturate. Una ferita emotiva, inferta o subita, richiede una guarigione emotiva. In questo campo serve tener conto che la mente va veloce come la lepre, nella direzione più o meno giusta. L'affettività, invece, procede come la tartaruga, essa pure nella direzione più o meno costruttiva. L'incontro si può fare solo quando arriva la tartaruga, senza strattonarla per la fretta dei risultati. Occorre tener presente che Dio riversa la sovrabbondanza del suo amore anche nelle ferite umane. È necessario, per così dire, metabolizzare a livello emotivo le ferite, cosicché divengano feritoie attraverso le quali entra la salvezza. Ma come realizzare ciò nel quotidiano? Quale strada seguire? Come poter vivere al positivo la propria sofferenza? Come trasformare gli errori e le ferite della vita in feritoie di salvezza?

Affrontare costruttivamente errori e ferite costituisce un serio problema esistenziale per ogni persona chiamata a riconoscerli e ad accettarli nella propria esistenza. Rappresenta un nodo inevitabile, pena il ridursi, talora il bloccarsi della vitalità personale, del cammino personale della fede. Dalla sua soluzione, positiva o meno, dipende la qualità della propria vita, il suo giungere a maturazione, come pure la vita di quelle persone con cui si pone in relazione. 
(Fede e quotidianità - G. Sovernigo)
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Adesso posso gridarlo a gran voce: 
il Signore non se ne sta impassibile 
in cielo a godersi il sua bel paradiso, 
ma partecipa trepidante alle sofferenze dell'uomo.

È lui l'instancabile promotore di liberazione per ogni 
uomo che patisce ingiustizia o è prigioniero del male. 
L'ha sperimentato e ve la posso testimoniare! 

Per questo ti lodo ogni giorno, Signore.

Nell'assemblea proclamo i tuoi prodigi mantenendo 
fede alla promessa giurata in tempo di prova. 
Così i poveri riprendano a sperare, 
si uniscono a noi nella lode esclamando 
col sorriso sul volto: «Sono tornato ad amare la vita!».

Questo è il segno del tuo amore, Signore, 
testimoniato dal mio cambiamento di vita, 
per gli indifferenti e gli scettici d'oggi, 
per gli arroganti demolitori di speranze. 
Questa il terreno d'incontro e di dialogo, 
nello scambio di esperienze e fiducia, 
con gli uomini di ogni fede e cultura, 
con gli onesti costruttori di pace.

E noi credenti qui riuniti a pregarti 
continueremo a servirti con fedeltà. 
Insegneremo ai nostri figli a conoscerti, 
a fidarsi di te, il Redentore.

Non insegneremo teologie o catechismi; 
diremo loro semplicemente così: 
«Ti racconto la mia esperienza, 
ciò che il Signore ha fatto per me»! 
(salmo 21)

